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LE QUATTRO NAZIONI 

DRAMMA GIOCOSO PER MUSICA 
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ALLE LORO ECCELLENZE 

IL NOBIL UOMO 

ALMORO PISANI 3° 
PODESTA E VICE CAPITANIO 

E LA NOBIL DONNA 

PISANA MOCENIGO 
PISANI 

S E mai mi fono dato premura particolare 
per il felice riefcimento di un decorofo Tea- 
trale Spettacolo , ell’è queffa volta per certo, 
che bo l'onore di efporlo all Eccellenze Voffre 
ad un ragguardevole Pubblico, ed una delle 
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più ji Città della Veneta gloriofa Giu- 

rifdizione . Voglia il cielo , che l’efito del 

medefimo corrifponda al mio defiderio, e fa 

quale appunto me P ho propofto, degno cioè 

degli indicati riguardi, per ì quali unica- 

mente io bo cercato di non rifparmiare cofa 

alcuna , che tale render lo poffa. Lo confacro 

per tanto, e lo raccomando all Eccellenze 

Voffre nell’ atto, che mi conforta la favore- 

vole occafione di potermi umilmente Jegnare , 

e con profondo inceffante, ed offequiofo ri- 

{petto 

‘ Dell Eccellenze Voftre 

Umilif. Devotifs. Obbligatifs. Servitore 

Giovanni Janni Impreffario . 

PERSONAGGI. 

Donna Avrora Donna di fpirito 
La Sig. Giovanna Chatiglion Codecafa . 

Don Mauro Spagnuolo 
. Sig. Luigi Codecafa. 

Monsieur Tremò Francele 
Sig. Carlo Angrizani . 

Baron Zurrre Tedelco 
Sig. Giufeppe. Guglielminetti . 

ArmeLina Locandiera 
Sig. Rofa Mora . 

Donna ELvira Sorella di Donna Aurora. 
Signora Candida Cerati . 

Monsieur Birie Olandefe 
Sig. Felice Angrizani . 

Don Rucciero Cavaliere Italiano 
Sig. Aleffandro Sentieri. 

FaLoppa Cameriere nella Locanda ; che 
non parla. 

Servi di Donna Aurora. 
Servi del Caffè. 

L'azione del Dramma è in Venezia . 

Compofitore della Mufica 
Signor Maeftro Marcello di Capua 

Napolitano . 
#3 



BALLERINI, 
Li Balli della prima Opera faranno compofti e diretti dal 

Sig. Filippo Beretti, ed efeguiti dalli feguenti. 

Il primo Ballo avrà per titolo 

G:F'UÙ LI EI RUCE RIO. ME. 0 
BALLO PANTOMIMO!; EROICO, TRAGICO 

Il fecondo Ballo avrà per titolo 
IL DIVERTIMENTO\P.UBBLICO 

Li Balli della feconda Opera faranno compofti e diretti 
dal Sig. Giovanni Marfili. 

Primi Ballerini Serj 
Sig. Giovanni Marfili fuddetro 9 Sig. Eugenia Sperati . 

Primi Grottefchi a Vicenda 
Sig. Antonio 6. Sig. Terefa 9 Sig. Orfola 9 Sig. Lorenzo 

Sirletti. 9 Dolci. $  Gorefi. 9  Monati. 
«+ Terzi Ballerini 

Sig. Margarita 9 Sig. Vincenzo 9 Sig. Luigia 
Cipriani . 9 Pezzi. $° Fontana. 

Amorino per li fecondi Balli 
Sig. Giovanni Sirletti. 

Ballerini di Concerto 
Sig. Vincenzo Cafabona 0) Sig. Francefca Chiaveri 
Sig. Evangelifta Mafari 9 Sig. Anna Cofta 
Sig. Giovanni Galiani 9 Sig. Maria Paganini 

Sig. Paolo Groffi D) Sig. Catterina Scaletti 

Sig. Vincenzo Venturi 9 Sig. Giuftina Petrogalli 
Sig. Maurelio Bergami $ Sig. Marianna Graflini 
Sig. Bernardo Pietrogalli 9 Sig. Maria Stuffi 
Sig. Stefano Tommafi 9 Sig. Anneta Rimini 

Ppimi Grottefchi Afbluti fuori de Concerti 
Sig. Terefa Damiani 

Sig. Luigi }r_ Sig. Francefco 9 Sig. Antonio 
Chiaveri. 9 Cipriani. 9 Maraffi. 

Le Scene faranno del ix? BUOYe, d’ invenzione, e dire- 

zione del Signor Andrea Zuliani Veneziano . ; 
Il Veftiario farà di ricca, e Y354 invenzione del Signor 

Vincenzo Rebedengo . 
da 

x 

7 

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA. 

Sala nella Locanda ‘con’ tavola’ ‘rotonda nel 
mezzo , fopra la quale varie bottiglie di li. 
quori con fottocoppa , bicchieri, tondi, fal- 
viette, e candelieri ‘accefi. 

Il Baron Zuffrè , Monfeur Tremò, Don Ruggero, 
e Birif tutti a federe allegramente; Armeli- 
nas e Faloppa ‘în atto di fervire. 

Tytti, 

iva, viva la bottiglia, 
Viva, viva |’ aliegria: 
Nò, più bella compagnia 
Nel gran mondo non fi dà. 

Tre. Alon: beviamo amici, 
Allegraman tufcè. 

Rug. Momenti più felici 
Non ritroviamo affè. 

Tutti Alon beviamo amici, 
Allegraman tufcè. (tornano a here.) 

Tre. Viva la mia ragazza, 
Per fervir la locanda 
Siete un argento vivo. 

Arm. Eh, mio Signore, 
Vi piace di fcherzar. 

#4 
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Bar. Io feramente 

Amar la frauline. 
Arm. Mille grazie: 

Mi vol .mortificar. 
Bir. Io vi ‘vorrei 

i. Di più poche parole. 
Rug. E il Cavalier Spagnuolo , 

Che è qui nella Locanda, 
Vi vorrebbe più grave, e foftenuta. 

Arm. Sono molto tenuta 
Alla loro bontà. Fra qualche tempo 
Prendendo la lezione 
Forfe m' ingegnerò : con permiflione. 

( parte con Faloppa. ) 
Rag. Amici, che vi pare 

Della noftra cenetta? 
Tre. Fu paflabile. 

Ma voi altri Italiani 
Non avete in mangiare 
Il buon gufto di Fatelo Ah mon Paris 
Vieni per quattro giorni 
À trovarmi in Venezia. 

Rug. Pregiudizj. 
Tutto il mondo è paefe; 
Bafta trovar per altro una Donnetta 
Per far bene all'amore, 
Danari in tafca, ed allegria nel core. 

Tre. Bravo il mio camerata, 
Penfa da gran Francele. 
Che ne dite di quella Madamina, 
Che da noi fu fervita 
Nella fefta di ballo? 

ATTO PRIMO. 9 
Bir. Veramente i 

Molto propria e civile, m'ha rapito 
Con la fua gravità. 

Bar. Piacciute affai, 

Fatte pizziche al core. 
Tre. Ah che bellezza! 

Che. piedino; ‘che mofla! 
E’ una vera, Francefe in carne, ed offa. 

Rag. Già lo Spagnolo ancora 
Sarà cotto, e fpolpato. 
Amici, io vi configlio 
A non andar appreffo. 

Tre. Purcoà? 
Rug. Perchè è nemica d’ogni incontro amorofo 

(Meco folo è quel cor grato, e pietofo.) 
Tre. Ah fe arrivo a farle 

Un de' miei difcorfetti parigini , 
L'incanto a prima vifta. 

Bir. Un’ Olandefe 
Si ftima qualche poco, 

Bar. Un pel Tetefche 
Piacciute a catte ancora. ( parte. ) 

Rug. (Ah non vorreiyardo di gelofia\) (parte) 
Tre. Si vedrà. 
Bir. Si-vedrà. 
Tre. Senz'altro è mia. 

SCENA IL 
Birif, poi Armellina. 

Bir. Rimellina.... 
Arm.£LÀ Signore. 
Bir. Conofci Donna Aurora? 

all] 

( parte. ) 
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Ho, ATTO 

Arm. Per fervirla , 

Sono tutta di cafa . 

Bir. E ben, da brava, 

Portale queft anello, 

Dille che fu lodato 

Nella già fcorfa notte i 

Dal fuo labbro gentil; che a lei lo manda 

Un fincero Olandefe, e che fra poco 

A vifitarla andrò. 

Arm. Ma, parli chiaro , 
Ho da dir altro ? 

Bir. Nò. 
Arm. Si contenta di poco. 

Bir. Prendi fon fei zecchini» 

Arm. Oh mille grazie, 
( Che Signor generofo” ) 

Bir. Dille ; che da lei fpero il mio ripofo, 

Arm. Le dirò, che l’amate, 

Che v'ha ferito il core 

De’ fuoi begli occhi il rilucente raggio » 

Bir. Ah ragazza gentil mi dai coraggio
 

gia ( parte. ) 

Arm. Quetti fon galantuomini 
Da fervirfi di core; ‘ 

Se comandano, almeno ungon le rote, 

Li' metto infieme, e mi farò Ja dote. 
( parte. ) 

PRIMO. iI 

SCENA III 

Sala in cafa di Donna Aurora con fedie. 

Donna Auri î ina , indi urora, poi Armellina , indi Donna 
Elvira . 

Aur. Li Donna ch'è amante 
Si lagna, e fofpira, 

Languifce, delira 
Lontan dal fuo ben. 

Ma poi la f{peranza P 
In dolce fembianza 
Il cor dagl’ affanni 
Riftora nel fen. 

Ah s'io foflì a Parigi 
Che figura farei! Poffo per altro 
Contentarmi finor; quanti mofconi 
Par sro veduta intorno! 
pero far grandi acquifti i i 
Ma Armellina qui dia cieli 

Arm. Mia Signora, 
Vi porto la fortuna. 

dur. Cioè. 
ft MSr e Birif 

i manda quela: ; i 
Sarà pet Dal pei ARIE 

Aar. Venga pure; 
Ma ricuso il prefente. 

Arm. Oh quefto è un fogno! 
Una Donna ricufa 

a 6 
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Bafta 1-1 affar, mi preme.
 i 

Polla accettar l'anello ? Ah (ablicaito! È pero di far due matrimonj infieme . 

1 Da una Donna civil ciò non fi fa El. S'ì ( parte. ) 

Peet: Li 7 . S'io poteffi fidarmi 

i Arm. Più di me la Signora aflai ne fa. 
Troppo lieta farei, sh 33) Saga 

il i 
( parte.) Un raggio di fortuna 

i 

Elv. Dite cara forella, 
Cheouisa tunagoi 5 oh: 

i | Vi trovafte al feftino? 
quando men s' afperta, il ciel s' imbruna

 . 

Il Aur. E di che forte! 
) 

( partes.) 

iti Ballai tutta la notte, e credo certo 

D' effere fcolorita . 
SCENA IV. 

Elv. Anzi. all’ oppofto 
LARA a 

Siete color di rofa. Io mi figuro, 
du saran » îndi Birif; poî Tremò, poi il 

Che avrete avuto intorno 
arone s e poi Don Ruggiero. 

Aur. Enga purl’Olandefe , io voglio prima 
il Cafcanti in quantità . Farmi pregar aflai, 
ll Aur. tai gui il vero i 

on faprei numerarli. 
; 

Elo. So folli în voi 
La i. 

Cercherei maritarmi . 
Bir a e il prenderò . 

Aur. E a quefto appunto — 
Anrs Nifon ferva è 

Stava penfando anch' 10 - 
Bir. Perchè non ricevefte. 

Il mio piccolo dono? 
Elv. Chi prenderefte 

Volendo ftabilire? 
Avi: Die todi don, degna 

Non merito. i 
Aur. Don Ruggiero 

Non mi difpiace certo . 
Bir. Sbagliate 

Elv. Sì, ma è troppo gelofo . 
Voi fietirate molta 

i sali Ire è fegno, - 
Se prendete l’ anello , 

il e ama davvero 
Che viloffibi on ripe Ta 

| Elv. Io non vorrei per altro 
Mi £ ’ 

| I hi cal 
i fate um gran piacer. 

A pae 
Aur. Dunque 1’ accetto 

ur. Non temete, 
Ditemi vi fon cara? 

sii 



14 aTttb! 
Bir. Molto. 
Aur. Già mi figuro, 

Che amerete altre belle. 4a: 

Bir. Poco . 
Aur. Ma fino a quando 

Poffo fperar affetto? 

Bir. Appreffo a poco i 

Finchè fono a Venezia. ) 

Aur. E dopo ? 
Bir. Oh bella! 

Che importa a voi ch'io v'ami 

In Francia, o in Inghilterra ? 

Aur. { E pur mi piace 

Quefto bizzarro amor ; un più fincero 

Ancora io non trovai , 

E’ adorabile in ver. ) 

Bir. ( E’ bella affai. ) 

Tre. Madama, a voftri piedi 

Un Francefe arrabiato 

Si getta tutto a un tratto, 

O fon morto , 0 fon vivo ; 0 pur fon matto. 

Aur. Grazie è 
Tre. Che complimento ! 

Chelingua fdrucciolente , ah fon pur bravo, 

Mi fpiego di galoppo . 

Che ne dite, Monfieur? 

Bir. Parlate troppo . 

Aur. E lui parla affai poco. 

Tre. Madama non c'è gioco? 
Non fi balla un tantin, non fi fa chiaffo ? 

Se avete un contrabaflo 
Vi fonerò l amabile. 

P.,RI.M O. 15 
A lon, a lon, allegraman Signora, 
Io ballo e canto quando dormo ancora. 

Bir. Madama, queft'è pazzo. 
Aur. Li Franceli 

Amano l'allegria... 
Tre. Ma chi viene a guaftar la compagnia? 

(vedendo il Barone. > 
Bar. Bon ciorne a lor Signori. 

Se tate permiflione. 
Aur. Anzi mi fa un piacer, Signor Barone. 
Tre. Amico, che volete? 
Bar. Che! Forfe tate fpia ? 

| Folie quel che parute. 
Tre, Eh via che ferve? 

Abbiam capito tutto , 
Ma per fare all’ amor fei troppo brutto. 

Bar. Tartaife! ateffe, areffe 
Taglie punte te nafe. 

Aur. Sedete Baroncino . 
Bar. ( Baroncino . . . . 

Par che folute pene. 
Aur. Lei perchè non s' accomoda? (a Tre.) 
Tre. Perchè ho le convulfioni, 

Ho fatto un patto ftucco 
Con il moto perpetuo. 

Bir. Madama ? 
. Aur. Partite? 
Bir. Ho qualche affare, 

Oggi ci rivedrem: con quefti amici 
Vi lafcio in libertà. 
( Qui v'è troppo rumor per me non fa) 

( parte. ) 

as 



16 ATTO 

Tre. Madama; Madama ... +, 
Che orribile fconcerto ! 
Un capello infolente 
Vorrebbe difertare 
Dal voftro bel tuppè. 

Aur. Non v'è gran male, 
Lo lafci difertat ; 

Tre. Mi meraviglio. 
Aur. Voi fiete veramente 

Affabile, e cortefe. 
Bar. Atefle proprìe io ftrozzerei francele è 
Rug. Evviva mi rallegro 

Bella converfazione. 

Aur. Certo fon favorita 
Contro il merito mio. 

Rag. Eh via che ferve 
Ha meriti maggiori, 

- E fa ben compartire i fuoi favori. 
Aur. ( Che amabile ironia ! ) 
Rug. Bravo, amico 

Non vi credeva tanto. 
Tre. Citto hon mi ftonatte. 
Rus. (Maledetto il franicefè! ali donna ingrata! 

Aur. ( Grazie ) e quello tarocca. 
Pre, Ora dalla fua ‘bocca 

Vorrei fentirmi dir qualche parola 
Da farmi andar in acqua. 
Offervi 1° equilibrio 
Dove fon fituato , 
Veda il mifero ftato 
Del mio cor, del mio cranio ,‘abbia di mira 

Quel’ occhio, quefto brio , quell’ avvenenza , 

z
e
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PeRiI\M.0. tap 
Che ad attender inen vola mia fentenza . 

( parte. ) 

SCENA V. 

Donna Aurora sil Barone , è Don Ruggiero. 

Bar. 
Aut. 

Bar. 

fyg het , io folie pene, 
In voi rifpetto 

Un Tedefco gentil. 
«Rag. Signor Barone 

Non»avete che fare. 
Oh corpe pacche 
Che gelofe. arrabbiate ? 
A marcie tue difpette 
Io folere fpofare Donn' Aurora, 
Che. fefte , .che patchette! 
Folet fparar carinone, 
Foler fonar campane : 
Che chiaffo ; che allegria? 
Foler pur finfonia; 
Gran pranzi, gran bottiglie, 
E)fraile piccolihe a. miglie; a miglie. 

Quando io farò fpofate, 
Che allegria) foler far 
Schierar farò in tal giorno 
Del mio Caftello intorno 
Squadroni , e pattaglioni, 
Mofchettaria, e Cannoni, 
Più focchi, d’ artificio 
In aria. han da folar, 
Dolciffame ftromente 
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13 ATTO 
Per rallegrar la iSpofa 
Farò poi preparar . 
Un pranfe, ma che pranfe! 
Almen tue \milia piatti 
In tavola han da ftar. 
Potiglie, jo potiglie 
Saranno fenza fine 
E fraile picchiline, 
E pelle ragazzine, 
E taifce, e minuette 
Con me dovran pallar. (parte.) 

Aur. Coftui è un pazzo impertinente 
Se penfa in un iftante 
Effer da me corrifpofto amante : 

Rug. Può darfi, che non fia, 
Nè l'un, nè l’altro, e che così' ragioni 
Su le promeffe voftre, 0 fu le occhiate, 
Di cui non fcarfeggiare 
Con quefto , e quel. 

Aur. Ruggier, la voftra infolenza 
Non poffo fopporta, 
La fia finita. 

Rug. Per voi tiranna io perderò la vita. (parte. ) 

SCENA VI 

Donna Aurora , e poi Don Mauro. 

Mau. Ago è il fol, la luna e bella, 
Gli aftri in ciel fon pur vezzofi 

Ma per voi mia vaga ftella, 
Perde ognun la fua beltà. 

PRIMO. 19 
( Vorrei dir.che fono' amante, 

Vorrei ftar ful mio decoro, 
Ah ch'io perdo in queft iftante 
La Spagnola gravità. 

Adios, mia Principeffa. 
Aur. M° inchino .al gran Don. Mauro. 
Mau. Io vengo a dirvi, 

Che muccio mi'piacete. 
Aur. Ed io rifpondo. 

Che fon molto tenuta. 
Mau. Ma vorrei 

Penar per una donna, 
Che mi corrifpondefle . 

ZAur. In quanto a quefto 
Impegno la parola. : 

Mau. Quefto è il vero trattar alla. Spagnola. 
Che ora abbiamo? 

Aur. Non faprei dir. 
Mau. Vediamo ( cava l’ orologio. > 

Dunque il noftro infallibile . 
Quefta è la più perfetta 
Opra del gran Quarè (gli cade l’ orologio.) 

Aur. Badi , badi... .. 
Mau. Va al diavolo. 
Aur. Ma un’ opera sì bella .... 
Mas. Non è degno 

Di toccar le mie mani 
Quel che toccò i miei piedi. Adios, più a lungo 
Non voglio cimentarmi . 

Aur. (Voglio prendermi gufto. ) Adios Don Mau- 
Non fperate uno fguardo (ro. 
Men che bieco ; e fevero. 



pie) ATTO! 

Manu. Quefta crudel fierezza 
Soffrirò con diletto . 

‘Aur. Ad un mio cenno 
Dovrete trattenere 
Fino i fofpiri. 

Mau. Ah bel morir, cofpetto, 
Per chi fa foftenere 
La gravità Spagnola! 

Aur. Principiate a temermi. 
Partite. 

Mau. V' obbedifco, un fol momento 
Il paffo non arrefto . 

Aur. Non mi guardate più. 
Mau. Che incanto è quefto! ( parte. ) 
Aur. Quefto è il più bel carattere 

Di quanti \abbia trattati : 
Alfin tutti per me fon dichiarati. (parre.) 

SCENA VIL 

Deliziofa nel Palazzo d’ Aurora . 

Monfieur Tremò, ed Armellina, 
Tre ATE è poffibile? 

Scherzi, o dici da vero? 
Arm. Ah non farei 

Capace d’ inganarvi . 
L’ Olandefe, il Tedefco, e lo Spagnolo 
Son fuggiti poi anzi 
Dallo fpedal de’ Pazzi. 

Tre. Oh bella, oh bella, 
Queft'è una gran notizia. 

PROMO» 2I 

Arm. Non vorrei , 
Che trattando con loro 

V' impazzifte anche voi . 

Tre. Eh fenti } amica, 

Non v'è cofa più facile, 
Che fucceda am tal fatto: 

E poi vorrei faper chi non è matto. 
Arm. A tutti ho fatto credere, 

Che fian pazzi i compagni; qualche fcena 
R.idicola all’ ecceffo 
Ha da nafcer fenz' altro adelfo adeffo. 

j ( parte. ) 

SCENA VIII. 

Monfieur Tremò , Don Mauro , il Barone 
indi Armellina 

i * bella, è bella, è bella, 

n" E i ( guardando il cielo. ) 

Ma ha troppi cani attorno. 

Mau. ( Eccolo: quant’ è caro! 

Contempla il fole in cancro. ) 

Bar. ( Oh li tue matti 

Fate converfazione: 
Mi folie divertire. ) 

Tre. Dite, amico, + 

Come vi ftà il cervello? 

Mau. Nò,; non fi può negare 

Vi è qualche fiffazione. — 

Tre. Cari Signori miei , patì il ceftone. 

Bar. Ah tartaif! 

Tre. Ho burlato + i 

( Quefto è un pazzo furiofo . ) 



275 ATTO 
Bar. Mamaluche ti ftar. 
Tre. ( Quant'è curiofo! ) 
Arm. ( Sono qui li tre matti 

Così vi fofle il quarto : 
Mi voglio divertire. 
Finfi, che Donna Aurora 
Scritt abbia a ciafcuno 
Le qualità, che vuole nello fpofo: 
Il tutto è dichiarato in quefto foglio, 
Ed io mi riderò del ioro imbroglio. ) 
Quefto a lei.... (4D. Mau.) Prenda pur. 

(a Tremò. ) 
E' a lei diretto. ( al Barone. ) 
Defcritte in quefti fogli trovarà 
Dello fpofo che vuol, le qualità . 

Tre. Beniffimo ogni litte 
Così farà agiuftata. 

Bar. Di queft ftar' contento. 
Mau. Almeno finirà 

Il mio tormento. 
Tre. Leggian . 
Mau. Mi trema il core. 
Bar. Farmi tic toc 

Il core alla fentenza è 
Tre. Se a me non toca 

Si vorrà pazienza. 
Bar. Voglio che îl mio fpofino (leggendo. 

Sia groffo, graffo, tondo. 
To da che fono al mondo 
Fui fempre tal e qual. 

Tre, Di cinque palmi e un quarto (come fopra) 
Lo voglio di Ratura . 

Cindifparte.) Man. Voglio che il fuo fembiante ( legge.) 
Sia fatto a luna piena. 
Con quefta faccia amena 
Sono alla luna egual. 

Bar. Lo voglio tutto foco. 
Tre. Lo voglio tutto brio. 

Man. lson io, fon io, fon io, 
Bar. 430 Non ferve dubitar. 
Tre. 
Bar. Al Volto fa lunatico 

1l natural bisbeticoi 
Tre. 11 nalo a perpendicolo, 

La bocca un mezzo vicolo è 
Mau. La fronte un femicircolo, 

Il mento acuto, e sferica» 
Tre.  L’ occhietto fia colerico. 
Bar. «Abbia le gambe erculee. 
Mau. La voce fia metallica. 

Tre. E di firottura gallica 

4a 3 

Tre. 

Bar. 

a 3 

PRIMO. 23 
E apunto la mifura, 
Che mi ritrovo è' tal. 

In tutto il perfonal. 
( Ed io fon tal, e quale, 
(Non v'è da replicar. 

Tu fai la bocca ftorta. 
Tu refti fenza fiato. 

( Amico, m'ha ftampato 
lì mio ritratto è quefto, 
La bocca, il nafo, il refto 
Può darfi piu graziofo ? 
Se ‘non fon io fpofo, 
Chi diavolo farà ? A

N
I
N
I
N
I
N
A
N
 

( partono. ) 
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2% ATTO 

SCENA IX. 

Armelina , indî Mauro . 

Arme H ah, li noftri amici 
Si faranno azzuffatti . : . » 

Ma qui vien Don Mauro 
Con paffo grave. 

Mau. Adios ragazza; 
«drm. M' inchino al merito 

D un nobile Spagnuolo 
Mau. Mi fembri giudiziofa 

Voglio darti un comando. 
Arm. Dica pur mio Signore. 
Mau. Voglio darti l'onore 

Di prefentare alla. mia Aurora 
Un teforo famofo . 

drm. Un teforo! cofpetto;, 
Mi fa maravigliar. 

Mau. Attenta bene. 
Portale quefto foglio , 
Dille, che a lei lo manda 
Un eroe chel’ adora. 

«Arm. Ma, s'è lecito 
Quefto è il teforo? 

Mau. Quefto: 
E’ il celebre, il famofo 
Albero di mia Cafa, in lui fi fpecchj, 
Veda i Duchi; i Regnanti, 
Da cui fcender mi glorio. ‘In lui comprenda 
Il mio fanguc, il mio nome, 

PRIMO. 25 
Che già per tutto il globo 
Così chiaro fi refe. 

Arm. ( Queft'è come la gloria del Francefe. ) 
Mau. Poi le dirai del mio bel. volto 

I legiadri Troffei i 
Difegna con tuoi labri innanzi a lei. 

Qual tromba rimbombante... 
«Comincia in tuono ‘altero. .. 
Del vago mio fembiante A 
Le glorie a raccontar, 

Poi dir che un fsuardo erante 
Del. vaggo occhietto, e nero 
E da me, Ninfe, e tante 
Ha fatto innamorar, 

I ftimoli... gli affanni... 
1 palpiti... gli. affetti 
Cagion di quegli occhietti 
Potrai ben decantar. si 

Poi taci più non dire 
Silenzio, e punto qua, 
Poichè l'amato bene 
Da tanti, colpi oppreffo 
In quel momento iftefflo 
Impaledir potrà. ( parte. ) 

Arm. Rider mi fai ; i 
Povero babuino 
Se penfi in un momento 
Con il tuo teforo di reftar contento. 

( parte. ) 



16) ATTO' 

SCENA X. 

Sala in cafa di Donna Aùrora 
con due porte praticabili. 

Donn' Aurora.‘ Don Mauto, Birif, il Barone, 

Mau. 

Bir. 

«ur. 

Monfitat Tremò; e Donn' Elvira. 

Olevo alla mia bella 
Prefentarmi in perfona, 

Ma:non mi parve tempo . Sarà meglio. .. 
Ma qui viene Birif. 
Non. vorrei... ardo di gelofia, 
Io qui celato ad arte, 
Il tutto offerverò' ftando in difparte . 

i ‘(Si nafconde inofervato è ) 
L'anello regalato 
Alla mia bella Aurora 
Mi fa fperar' per certo 
Di poffeder quel cor j che tanto adoro. 

Temo d' effer delufo;. e non vorrei. . + è 

Parmi fentir rumore... . 
AfGfi i pafli miei pietofo amore. 

( Si nafconde come fopra: ll 
Vedermi corteggiata 
Da un numero ‘di amanti, 
E’ un gran piacer per me 
L'Olandefe mi adora, 
Lo Spagnuolo mi ftima: 
Tra il Francefe, e il Tedefco per il quarto , 

Non v'è per bacco un numero di fcarto. 

PRIMO. dr 
Mau. Ah frega: malandrina ! ) 
Bir. 

Mau. Sei Donna, e tanto bafta. 
Bir. 

Elo. 
Bar. 

Aar. 

El. 

Bar. 

Elv. 

Bar. 

Tre, 

Aur. 

Tre. 

Mau. 

Bir. 

Bar. 
Tre, 

Mau. 

Bir. 

Tre, 

Bar. 

Elo. 
Aur. 

Tre. 

Oh Donna fenza amore LAN 

La Donna ha falfo il core.) 
Sorella , "è qui il Tedefco 
Boh giorne» a. foffignorie. 
Nain nain complimenti , bene arrivato. 
Parmi fentir dei chiaffo. 
Ehi, chicè di là? 
Son io 
Ah.ah ahah 
Mainshoz par che ritete ? 
Vien qui Monfieur Tremò per riverirvi 
Ei canta, e balla, fembrami impazzato. 
Vogliamo dir che ftatte ubriacato ? 
Lar&;Mirà, darà. 
Ah Madame, mon coeur votre fervitur. 
Serva, monfieur Tremò. 
Madama, votre belle manje ven besè 
Ah qualle plefir, qualle gufto, qualle con- 
Gli potefle venir un fvenimento. (tento. 

Acci, acci. 
Fitta mill’ anni 
Profic 
Madarh sgebrul sgesmanio . 
Oh diablos! 
Eh,.ehi 
Chi va là! 
Madame qui ftate badro . 

261 ladri. . . me mefchina! 
( 

Ne cregnepas madame ; mi faccio avanti 



28: ATTO 

E amazzo con la fpada tutti quanti. 
Mau. Poffo andar pel fatto mio? 
Aur. Don Mauro? 
Elo. Birif? 
Aur. El. a 2 ( Ohimè! dove fon io? 
Aur. Egli è ver quel, che rimiro! 

Sono in fenfi sì o nd? 
Mau. Son per perdere il refpiro 

Quafi moto più non ho. 
Bir. Il mio cor s'è già fmaritto 

E più fiatto oh Dio non ho. 
Bar. Sempra ognuno già ftordito 

Cofa credere dovrò. 
Tre. Quella ha il volto impalidito 

Cofa mai penfar potrò. 
( Stò leggendo in ogni afpetto 

4a 6:°:( Che una nube di fofpetto 
( Tutti gl’ animi ingombrò. 

Tre. è. Donn' Aurora a che penfate? 
Aur. Non parlate, non parlate ? 
Tees Che è fucceffo ragazzetta? 
Elo. Di faperlo a voi non fpetta» 
Tre. Ma fapere io vuo di botto. (4 Mag.) 

Mau. Ma che fiotto, ma che fiotto! 

Tre. Vo folcando un mar crudele 
Fra tre barche fconquaffatte 
E non fo colle mie vele 
Dove m'’ ho da rifugiar? 

Ss ; Gia mi ronza nell’ orecchio , 

M. ° ( Un bisbiglio, un mormorio, 

rar E il cervel mi fento oh Dio 

de € Rotolando trabalzar » 
me ( 

PRIMO. 29 

SCENA XI 

Sala nella Locanda. 

Armellina . 

Arm. A è maga colei, che tutti lega 
Ne’ lacci fuoi, e un folo 

Non lafcia intorno me che fpieghi il volo? 
Forfe è beltà di moda, 
Dietro di cui, chi ama 
Solo per vanità , fpinge la fama? 
Di quefti pazzi io rido, 
Perchè alla fin fon certa, 
Che a lor fcorno, e tormento 
Stringere non potranno altro che vento. 

Amanti, che in amore 
Celebrità cercate, 
Sarà, non dubitate, 
Celebre il voftro amor. 

Saprafi le voftre imprefe 
In quella parte, e in quefta 
Saprà perfin la tefta 
Manifeftarvi ognor . 



PR TM 10. ga 
Moftri Ia Gallia .un \amator coftante . 

«Aur.. Troppo per me, gloriofo 
STRESN A DOR Saria trionfo tal. Ma, doglia improvifa 

Lana i 
Sala in cafa di Donn’ Aurora Tre. CTTH Ringo fire Cra de an dolore, 

con tavolino da fcrivere. Avi DAGLI 

Tre. Che vi fentite? 
«ur. Un palpito. . . un affanno. «è 

Un tremore...» «un tormento i +. |; 
Non fo che fia... ah che mancar mi fento. 
Che palpito. ohime! 
Che accido. ho qua! 

Di fuà nazion la taccia ahi troppo vera no i uip cr foco ; 
D' incoftante ; e leggiera., (574 un pò Sofpefa i hà i 
Pur s'ei ritorna ancora Mi foffia. ali’ orecchio 
A fpafimare; ed a giurarmi affetto, Già tremolo un vento, 
Con qualche, finto. male; A tutte mi fento 
Che noi fempre tenghiamo al noftro cenno ) Le gambe AREA 
Saprò del vero amore Tre. Ch drei Fosse. ( Softenendola ) 
I fintomi {pian dentro ‘il ;fuo core. PINA RI E 

Tre. Ah mia vita, e teforo Fn va la voce 

E°’ permeffo alla fine T nen ni 749 , 
Sperar al)mio tormento )) ‘alla mia fede PONSRROR Sai 
La bramata mlerceda La bocca l’ha afciutta; 
Della voftra., che bacio ,) àmabil mano? È turta sali 

Aur. Monfieur, chi sà? fe foffi Ja veggo sballar . 

30 ATTO 

Donn' Aurora, poi Tremò. 

Aur, Eramente il Francefe 
Non mi difpiacerebbe. Il garbo ; il brio 

Troppo ben fi confanno all’ umor mio. 
Solo mi fa paura 

Certa del voftro cor. Ma troppo è noto Aur, 0h Dip i Disa, aa, pen 
De Francefi l'amor: paglia che prefto Li A Dai dueina 
S' accende, e fi confuma. Tre. E' colpa d amore, 

Tre. Ma d’una nuova tempra Coraggio , pactaa - 

E’ l'amor, che m’ ispira il voftro vito.» Aur. . Il fangue .s' arrelta 

Morbleu, voglio che in me da qui in avante Smaniando così, 
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sz ATTO 
Tre. Salute a chi refta, 

La bella morì. ( partono. } 

SCENA XIII. 

Donna Elvira fola . 

Na prefto. non rifolve 
La forella di prendere partito , 
Temo; che refterà fenza marito. 
Noi Donne, che indugiamo 
Per troppa riffleflione, 
Alla fine perdiamo ogni occafione. . 
Finor di tanti ‘amanti 
Che qui ronzano d’ intorno, a me niffuno 
Ha dichiarato amor: Se alcun m' incappa, 
Lafciate far a me; più non mi fcappa. 

( parte. )) 

SCEN'A”XIV. 

Donna Aurora , poi Armeliina . 

Aur. sbdarta Sciegliere un-tenero amante, 
Che non -foffe volubile, ingrato, 

Ma un’ amante finor ‘non s'è dato, 
Che la Donna non cerchi inganar . 
Ah mio core dubbiofo tu refti, 
E ti fento nel feno tremar. 

Arm. Il Francefino manda. il ritratto, 
Piange il mefchino., diventa matto, 
Brama due righe per‘fuo conforto 

PRIMO. 33 
Già cafca morto, lo creda a me. 

Aur: Via, fi contenti, gran mal non v'è. 
Arm. XI gran Don:Mauro della Cattiglia 

. Vi.manda l'albero di fua famiglia, 
Ditegli in fcrirto fe lo gradite, 
Quel cor. finite.di confolar. 

Aur. Quelt' altro ancora vò. contentar. 
(Sede, e ferive. ) 

S'ICCEN:A XV. 

[| 

Donna Elvira, Don Ruggiero y' poi'il Barone , 
+1 Birif ‘e dette. 

Rug. QGrive 1° amica ? 
Elv: x} Non la turbate. 
Rug. Biglietto in giro. 
Elo. Non l’inquietate , 
Bar. Poffe Matama.... 
Bir. Mi da il-permeffo.... 
Rug. Quanti rondoni! 
Arm. Ben tutti adefflo.. 

Rug. ( Già ftò per. dare fuoco alla mina.) 
Aur. Prendi, Armellina , ecco i biglietti. 

| Sempre più crefcono' li fox” fofpetti 
sé ( fi miei 

i o 
; Di gelofia pit crepar 

( Armellina parte, ) 
Aur. Non v'inquietate, non v'adirate, 

© Per farvi intendere la mia ragione 

Una ‘canzone reglio cantar.
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par: ATTO | 
i effer bella alle volte è fortuna, i 

L’effer brutta ben' fpeffo è difgrazia, 
Ma Signori; fia detto ‘con'grazia, 
Io non fo quel che deggio bramar. 

Si difprezza la donna, ch'è brutta, 
Si tormenta la donna, ch'è bella, 
E alla fine nè quefta, nè quella 
Può un momento di pace fperar. 

( parte. ) 

a 3 ) Filofofica è in ver la fentenza. 
Elv. Quanto è fcaltra! Sa ben quel che dice. 

( Ma per. orà fcaldarfi non lice 
4 3 ( Verrà il tempo di farli ftimar. 

Elv. Ma il mio core gran chiaffo predice, 
Par che il tempo fi voglia turbar.' 

È ( partono. ) 

SCEN APX] 

Deliziofa come fopta . 

Don Mauro, Monfieur Tremò ; 
poi Armellina . 

Mau. I trema in feno il core, 
Che mai rifponderà? 

Tre. Quel male dell'amore 
Quanto penar mi fa. 

È ( Ah non tardaffe almeno 
{ La mia felicità! 

( Si vedono in lontananza Don Rug. 
il Bar. , e Bir. ) 

4 
È 

PRIMO. . 85 
«rm. Signori, allegramente, 

Guardate che vi porto. 
È; ( Ah dolce mio conforto, 
“ ( Ah prefto date qua! 

( prendono li biglietti, ed Arm. parte. ) 

‘SCENA XVII 

D. Ruggiero, il Barone, e Birif în ogervazione, 
e detti, pot tutti a fuo tempo. 

Mar. 1. Albero m'è gradito. 
Tre. Il bel ritratto accetto. 
Mau. Sarete il favorito. 
Tre. Per voi confervo il cor. 

‘ ( O inchioftro benedetto! 
( Io ti ringrazio, Amor. 

Bir. Son lieti: fon contenti. 
Rug. Che rabbia , che difpetto ! 

( O inchioftro benedetto * 
( Io ti ringrazio, Amor. 

Rug. Madama è dichiarata ? 
Mau. Appunto. 
Tre. Per fervirla. 

a 2) Madama fi è fpiegata? 
Man. Tant'è. 
Tre. Per: abbediria. 

( Soffrir più non mi fido 
4 3 (A-duellar fi vada, 
_ 2 (E fra di noi la fpada 

3 ( Decida di quel cor. 
Mau. V° afpetto, Pei contento . 

2 

(Ci 

(Jeggendo.) 

a 

da



36 ALT TDI 

Tre. Ma quefto è un reggimerito. 
 — Tre. 

( Suoni la tromba a guerrà ; 
Ka 

as (Etremeràla terra (Snudano i ferri .) 

( AI noftro gran valor . 

ca 2 C Fermatevi , che fate? 
Ha 

Elo. Lo sdegno oh Dio! placate . 

(Di fangue fono ingordo , 

4,3 (Son pieno di furor. 
Me: 

Man. . (Son cieco, muto ; € fordo 
4 3 

Tre. ? (Ma faprò farmi onor. 
Tre, 

‘ Aut: . (Ohime di rabbia fremono 

Elv. ? (Son pieni di furor. 

Arm. Le gambe già mi tremano, 

Mi batte; batte il cor. 
Mai. 

Aur. Ruggiero a me quel ferro .... 
Rug. 

Voi quell’acciar lafciate . .»» 
Bia: 

Monfiu , voi giudicate ; 
Bir: 

Chi è degno del mio amor. 
Dini. 

(Don Mauro; ed il Baronè confegna
no 

la Spada a Monfiear Tremò . ) 

Mau, Eccoti quell’ acciaro i 

Che mi diffefe il trono. 

Tre. La moftra di fpadaro 

Mi fanno diventar. 

Mau. Signor Francefe , lei fa chi adoro; 

Si prenda quefta fcatola d’oro 

Purchè mia fpofa fia dentro il dì. 

Tre. Lei non fi dubiti farà così . 

Bir. Signor Francefe mi fenta bene 

Me fra gli amanti fcegliet conviene 

Se no agli abifli lo manderò. 

PRIMO. 37 
Lei non s'incomodi la fervirò . 
Signor Francefe prentete anelle , 
‘Necozie accifte con le mie pelle, 
Se fate fubito le pacherò. 
La fervo fubito, e perchè nò? 
Signor Francefe , mi può capire, 
Bifogna fubito di qua partire, 
O con un colpo l’ ucciderò . 
Dice benifimo la fervirò . 

( Signor Francefe, che vi hanno detto ? 
Se v’ ho da dirlo jneppurlo sò. (forte 
E'un caldo, un freddo, un piano, un 
E’ un agro, un dolce fra vita e morte ? 
Che ormai la telta girar mi fà. 
Prefto parlate. 
Prefto partite. 
Prefto placatela . 
Prefto fenite. 
Quefto mi rotola, quefto mi frulla, 
Son macinato come il Caffè. 

Tutti 
Crudo Amor, che guerra è quefta 

Tutto è in dubbio, ed in fofpetto, 
E quel fuoco, che ho nel petto 
Già s’ innalza al par d'un monte, 
Ah che il fiume d’ Acheronte 
Parmi già di trapaflar. 

Fine dell’ Atto Primo. 

33



ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA: 

Sala nella Locanda . 

Birif, ed Armellina. 

Bir. EX Ti pare, Armellina 
Che debba un Olandefe 

Soffrir fenza vendetta 
De' miei rivali il temerario infulto ? 

Arm. Ma la vendetta offende 
La Dama, che adorate. il ‘più bel fegno 

Del voftro amor farà il voftro rifpetto + 

Bir. E a chi non moftra affetto 

Amor conferverò ? S' èlla mi amafle, 
Prefto terminarebbe 
In mio favor la lite. 

Arm: Eh mio Signore 
Di farvi fofpirare avrà piacere 

La fcelta, che di voi fe già il fuo core 
Soffrite a coltivarla 
Per qualche tempo ancora . 

Bir. E ben, foffriamo pure, e poi fi mora. (par. ) 

Arm. Sì vede ben che poco 
‘Noi femmine conofce, fe mai crede, 

Che a rifolver&i prefto 
Ci dobbiamo moftrar quando gli amanti 

In folla ci vediam cadere avanti. 

SECONDO. 3° 
Un gran piacere è il. noftro i 
D' efercitar :impero . 
Su numerofo ftuolo , 
Finifce quel, fe ci pofliede un folo. 

(parte +) 

SCENA. IL 

Monfieur Tremò, ed sl Barone. 

Tre. A lei Signor Barone 
M cile forfe ; 
Ch’ io cedeffi Madama? 

Bar. Jo Mainher jo. { 
Tre. E ad un Francefe 

"n amore PAR 
iene a far, padron mio, quefto ito? 

RA n dee (e ge ene 
Tre. Sarebbe a dire 

Che la Madama è mia, 
Che io fono troppo bello, 
Ch'ella è troppo ‘amorofa, 
E che fra poco la vedrà mia fpofa. 

Bar.Ah tartaif je folute 
Spaccar montagna in mezzo. 

Tre. Spacchi pure 
Montagne colloflei, 
Divida i Birinei, fconquaflî il ferro, 
Che inutile è con me di far lo fgherro. 

Bar. Non afute paura? 
Tre. Oibò ; penfate. 

Serbo un petto d'acciaro, 
b 4



40. ATTO! 
Bar. Via, fate a mode mie, monfiù mie caro. 
Tre, Non ferve che mi fecchîi; 

Non mi faccia il. bocchino + 
Bar. Nain? 
Tre. Naîin? che vi ‘piglia > 

Che cofa vi è fucceffo ? 
Bar. Ah che di rabbia io qui crepate ateflo .- 
Tre. Eh che crepar? di donne 

Penuria non fu, mai. Signor Barone 
Se vedefte , io tengo una Soreila, 
Che, 044 

Bar. Per pacche! {tar pella? 
Tyre. Ventrebieui selle eft fouli. 

Non sò fe col penello 
Formar fi poffla un volto così bello. 

Bar. Tarteifel: tite : ftar grande , o piclina? 
Tre. Per la grandezza poi 

Non v'è che dire. 
E° tal la fua ftruttura; 
Che crefce più che manca alla mifura. 
Occhio , ciglio, bocca, 
Mano, piede; un corpo sì ben fatto; 
Or ve ne formovil'‘giufto fuo ritratto . 
Mia forella ha un certo che, 
Che nel vifo ben le fta, 
Ha un piedin, che val per tre, 
Cioè lei m' intende già. 

Bar.. To per dirla in: quanto a me 
Non 'arrive.a penetrar. 
Il piedin, cioè lo che» 
Meglio lei s° ha da fpiegar. 
Come ftare fuoi capelli? 

Tre... 

Bar. 

Tre. 

Bar. 

Tre. 

Bar. 

SECONDO. 

Sono: morbidi , e fun belli; 
41 

Ce li vende un Parrucchiere 
.Ch'è il miglior della Città . 

Sarà pelle ta tovero 
Se parucche in tefta avrà 
Che colore aver figura? 

E'un po gialla di natura. 

. 

Ma l'acquetta, che fi, mette, 
La fa roffa diventar. 

Stronfinarfi con l’ acquetta ? 
Prutta fmorfia che farà. 
Per la vita aver difetto? 

Non è dritta, non è ftorta 
‘ Ma con qualche cufcinetto 
Si fa bene accomodar. 

Ammazzate voi e lei: 
Non la folie no guardar. 

SCENA IIL 

( partono. ) 

Sala nella Cafa di Donna Aurora, 

Donna Aurora , poi Ruggiero . 

Adur. \X J Eramente ho ragione 
D’ infuperbirmi un poco + Aver intorno 

Una folla d’ amanti 
Come quella ch'io veggio apreflo a me. 
D’ ogni Donna così facil non 
Ma non erro .è. Ruggiero _ 
Che viene a paffo lento; 

bs 

DA



4i PRIORI 
Quefto ancor forma il mio divertimento - 

Rug. Mauro fenza alcun dubbio 

E' contento all’ecceffo: mi figuro 

Che con quelle occhiatine . + + 

Aur. Evviva, evviva 

Già vi fiete fcordato 

Quanto feci per voi. Tutti i rivali 

Pur vedefte avviliti. 

Rag. E’ ver, ma fono 4 

Come ferpi calcate, che all’ iftante 

Cerron veloci in quella ‘parte , e in quefta , 

E più fuperba ancor alzan la tefta . 

Aur. E via facciamo pace » 

Rug. Pace. Li 
Aur. Si mio Caro 

Anzi vi bramo per mio fpofo. 

Rug. Jo fpofar voi? Pria mi fulmini il cielo 

°°° Ha! fe aveffi un pugnale! 

Aur. Eccolo : via ferifci, e per tua mano 

(Cava un picciolo ferro ye lo da a Rug. ) 

La fedel Aurora oggi ne mora — 

Troppo ingrato ver lei fofti fin'ora. 

Eccoti inerme il petto 

Non temò la ferita 

Saprai o .mio diletto 

PRI Come a ferir fi fà. 

QUIS!" Da bravo: vieni avanti 
Non farti foggezione 

Ma via che fai! fcioccone® 

Ma ‘non ti movi? ftolido * 
Vedo the tu fei timido 
Coraggio ‘ti darò» 

$ECONDO. 

T° accofta o carino hi 
Amabil vifino 
Domanda il mio' core 
Ferita d'amor. 

Ei vuol, tu m' intendi, 
Ei brama, il comprendi, 
Ah nò non negarmelo 
Di fpofo l’ardor. 

Perchè fono armi valide 
Che fan cader gli amanti, 
Il refto è tutto frottola 
Che niente valerà. 

( parte con Don Ruggiero . ) 

SCENA: IV. 

Birif, indi Armellina . 

Bir. I tutti i miei tivali 
Ruggiero è il più ardito. 

Forfe il più favorito Ù; 
Si crede da madama: Ma fe a. cafo 
M' abbatto in lui:;inulto. 1. 
D'un pari mio.nonrlafcierò l’.infulto . 

Arm. Ben trovato il Signore. > 
Bir. Ben venuta Armellina. 

Qualche ‘bella ventura 
Tu fegui in quefto loco. 

Arm. Amore ancora 

Non fornifce: al mio core 
Cagione di allegrezza;, o di dolore; 
Ma pure fe ritrova; | CI 

varici id .6
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+ ATTO 

Non fpiacevole oggetto 

Che mi amaffe da vero 

Gentil, giovane , onefto 

D' effere tutta fua io mi protefto.
. (parte .) 

SCENA V. 

Don Mauro, Aurora > Armellina, indi Tremò . 

Mau. M% cara Donna Aur
ora, 

Non indugiare più quefte mie nozze 
: 

Io vi amo, v' adoro, 

E full’onor vi giuro 

Che Cavalier più degno 

Trovar nò non potrete 

Che fedeltà vivendo 

Vi promette, € vi giura ... 

Aur. Alzatevi + % 

Tre. ( Oh diable! lo Spagnuolo 

Sta cercando perdono alla mia bella 

Voglio mettermi a far la fentinella. ) 

Aur. Via di grazia forgete . 

Arm. Sento pietà per lui. 

Mau. Non m' alzerò giamma
i, 

Se non mi promettete 

Di giurar fegretezza 

A quanto fon per dirvi. 

Aur. Lo prometto. ("Di te pofl
o fidarmi . ) 

{ad Armellina .) 

Arm. ( Son Locandiera accorta 

So bene il mio meftiere 

Seguitate , io vit tengo il candeliere. ) 

Man. Dunque fe voi mivama
te, >. 

Venite pur con me, non dubitate » 

Ì 

SECONDO. 45 
Aur. Mi fido dunque a lei. 
Tre. Olà fermate. 
Aur. Oh ciel! fono avvilita 

Son piena di roffor. 
Mau. Mi fcorre per la vita , 

Un gelo un freddo orror . 
Arm. Coftoro più li miro 

Più in fen mi batte il cor. 
Aur. PO C Ah che mai far degg” jo! 
Mau. 5 

Carati i Oh Dio! che fredd
o orror! 

Tre. Son quefti i fofpiretti, 
E' quefto il voftro amor? 
Per Bacco fon tradito, 
Son pieno di furor: 

Arm.  Tacete, non gridate, 
Vi prego Monfiù mio. 

Aur. ( Ah che forprefa, ah Dio! 
Mau. ( Più crefce il mio timor.. 
Aur. ( Chi mai creduto avria 
Arm. (Sì ftrano avvenimento? 
Mau. ( Mi fembra in tal momento 
Tre. ( Mi fembra di fognar. 
Aur. Mio Signor, ve l'afficuro, 

Voi prendete un groffo fallo 
Mafcherata feco al ballo 
Mi voleva. via portar. 

Mau. Mio Signor, faprete poi 
La faccenda come è andata 
E una giovine onorata 
Non fi viene a maltratar. 

Arm. Mio Signor, non fatte chiaflo 
b7 



45 ATTO 
Nelle pubbliche locande, 
O le guardie immantinente 

Faccio fopra qui montar. 

Tre. Miei Signor, fon già ftordito: 
Quefta è cola da impazzire , 
Nè mi voglio più fentire 
AI orecchio bisbigliar 

(Ho dinanzi un fofco velo 

Ù (Piena d'ombra è la mia tefta: 

4 (. Ah fplendeffe un raggio in Cielo 

(Tante nubi a diflipar! ( partono. ) 

SCENA VI 

Donna Aurora, e Donna Elvira. 

Elo. Redetemi , forella, 
Voi li fate impazzir, in quefta camera 

Godei tutta la fcena, 
E ancor dal rifo mi trattengo appena. 

Aur. Veramente mi fono 
Divertita all’ ecceflo, i 

Ma di tirar la rete è tempo adeffo. 

Elv. Armellina m’ ha detto 
Ciò , che penfate far. 

Aur. E° già iftruita 
Armellina di tutto, la ragazza 
E' pronta, e fpiritofa 
E unite infiem faremo qualche cofa. 

Elv. Qui effendo carnovale 

Mafcherarci potremo, Ognun di loro 
Palefandofi a parte ; 

SECONDO. 47 
Con malizia, e con arte . 
D' effere fingeremo  . 
Loro incognite amanti. 

Aur. E ‘chi faprà refiftere, 
E chi non caderà nel trabocoletto, 
Quegli fol del mio cor avrà l'affetto. 

Elv. Brava da ver: ma s'io fatico, fpero 
Ancora qualche premio... . 

Aur. Il mio buon cuore 
Conoltcerete poi; 

. Non dubitate , Elvira, io penfo a voi. 
Elv. Armellina è già pronta, . (parte. ) 

.. La porteremo ben. Fra poco io fpero, 
Che faremo contente: mia forella 
E' donna di parola, 
E lo fpofo fi bolle per la gola. (parte.) 

SCENA. VII 

Strada. 

1) Barone , Monfieur Tremò, e Donna Aurora 
veftita da Francefe. 

Bar. NG ferfe, ho rifolute, 
O cedere mie pelle; 

O feramente ateffe far tuelle. 
Tre. Ma voi fiete impazzito: 

Vi pare buon negozio 
Morir per una Donna ? 

Bar. Nix nain, je non morute. Paron Zuffre 
Foi folute mazzare. 

b 83 



‘40 CS A-TLILO 
Tre. Poverino 

Mi fate compaffione . Sta a vedere, 
Che vi mando in Germania a fette a fette 
Dentro d'un carrettello . 

Bar. Chi tartaifel? 
Tre. Voi, Signor herre mio 

Col tartaif, e col nix, 
Ad un mio colpo diventar un ix. 

Bar. Ah non recciute più. 
Tre. Dunque veniamo ai fatti. 

( mettono mano allarmi. ) 
zur. Alon, Monfiù. 

Quefte ce, que vous faites, Monfieur? 
Je vous ai donc perdu, 
Je moeurs pour vous 
De ce moment, Monfieur 
Depend le fort 
D'un tendre amour. 

Tre. Mafcherina? 
Aur. Che fate ? 
Tre. Mi batto per la bella. 
Aut. Senza aver’ compaffione 

D’una Donna Francefe, 
Che languifce per voi, 

Tre. E chi è mai quefta? 
Aur. Eccola ai voftri piedi. 
Tre. Ah mio teforo 

Alzatevi, forgete, 
Voi mi fate morir 

Aur. Lafciai Parigi 
Per venirvi a trovar. 

Tre. O grand’ amore 

SECONDO. 49 
Delle donne franceli! E che bramate? 

Aur. Che rinunciate adelfo 
La beltà contraftata . 

Tre. Io lo prometto 
A quegli occhi brillanti . 

Aur.' Fort bien. 
Tre. Poffo vedervi? 
Aur. Ora non vel concedo . In quefta fera 

Conofcer mi farò. Datemi intanto 
Un fegno da moftrare. 

«Tre. Eccovi un odorino . 
Aur. Adieu. 
Tre. Crudele 

M' avete fatta al core 
Una ferita acuta. 

Aur. Ah mi avete Monfieur mal conofciuta . 
Tre. Amico, ho fatto acquifti: ( parte) 

Per una Francefina : 
Vi cedo Donn' Aurora, 
E dopo lei cent’ + donne ancora . (parte) 

SCENA VIII. 

Il Barone, Don Mauro, poî Donna 
Aurora da Tedefca . 

Bar. DRafe. Afute paure, 
E per quefte fcappate, 

Ma tante in qualche loche je ritrovate . 
( Nel partire con impeto urta 

in Don Mauro. ) 

Mau. Oh diablos, che maniera ? 



LL 

50. ATTO, 
Picaro mal. criado 
Parete un buratino.. 

Bar. Je purattine? Atelle 
Folie tagliate tefte, 
Già ftate rifcaldate.. 

Mau. Venite che vi attendo. 
Aur. Her, her fermate. 

Care, maifchatz 
Nix , nix tuelle, 
Qui ftate jonfre, 
Tetefche belle x. 
Che folle taice 
Con voi pallar. 
Ah tetefchine! 
Ah poferine! .. 

« Nix (per mio.amore 
Nix, nix pietà? 
Talarà, laralà ,, laralà. 

Bar. Je afpettate pichline 
Quante mazze. Spagnole . 

Aur. Ah pricconcelle 
Je fo, che fate amore 
Con junfre Italiane , 
E a junfre Tetefchine, 
Non aver compaflione 
Che folle tante pene a fue Patrone? 

Bar. Main fcotz folute pene? 
Aur. Jò, jò, e fe lafciate 

Brutte Donne Italiane, je poi fpofate. 
Bar, Tutte cofe te. monde 

Lafciar per Tetefchine 
For che pirra;, e. falcrautz. 

è 

SECONDO- 51 

Aur. In quefte fere 
Je fate a voi federe 

Pelle mufe te fraule. Tate poche 

| Picole contraffegne 
Per moftrar a Parone. 

Bar. Ecche une ftuccie, 

Non purlate fraulette . 

Aur. Signor Parone chi le fa, le fpette. (parre.)
 

Bar. Ringraziar Tetefchine 
Che fparambiate morte 

Te Tonne Aurore niente affatte importe 
+ 

( parte. ) 

Mau. Va pur vile che fei, fapevo anch' io, 

Che non fi cimentava. | 

D'’uno Spagnuolo a fronte , 

Che farebbe tremar Sterope , e Bronte. 
( parte. ) 

SCENA IX. 

Birif, poi Don Ruggiero , poi Donna Elvir
a . 

da Olandefe, ed Aurora da Veneziana . 

Bir. Ueft è un pazzo volubile » 

Rus. ( Mi dà buone fperanze, 

°Tormentarmi non voglio . Ecco l' amico , 

Che fa fempre lunatj 

Per veder di turbar il mio ripofo ; 

Ma con me l’ha da far. ) 

Bir. ( Ecco il gelofo. ) 

Rug. Come vanno gli amori? 

Bir. So che vi fraulla il capo , 



ga) <a WUT*TIO 
E neppur vi rifpondo. 

Rug. A me, cofpetto! 
A me quefto ftrapazzo? 
Voglio foddisfazione . 

Bir. Eh fiete un pazzo. 
Elv. Monfieur Birif 
Bir. Chi fiete ? 
Elo. Un Olandefe. 
Rug. Che bramate ? 
Aur. Ah fofpiro! 
Bir. Mi conofcete, amica? 
Elv: Ah {i pur troppo 

Vi conofco; e vi adoro. 
Rag. Ho aperti gli occhi, 

Non credo a quei fofpiri. 
Aur. Eh lo fappiamo, 

Perchè fiete ftracotto 
Di quella brutta fquinzia . 

Bir. Ma potrei 
Vedervi fenza mafchera ? 

Elo. No. 
Rug.Mi farebbe grazia 

D' andar pe’ fatti fuoi? 
Aur. Siete coftante 

A chi di voi non cura. 
Rag. Non importa 

Morirò ma fedele. 
Bir. Donn' Aurora 

La fagrifico certo 
Per una mia Paefana. 

Aur. Una memoria 
Favoritemi in grazia. 

) SECONDO:- 53. 

Rug. Andate , andate 
Con tante tenerezze + 

Elv. Mi vedrete 

Quanto prima di certo + 

Bir. Non vi conofcerò + 

Elv. Datemi un fegno 

Per farmi riconofcere + 

Bir: Prendete il mio cameo » 

Aur.Siete crudele , 

Mi negate um favor. 

Rug. Mezzo ducato , ) 

Se volete, e qui pronto , ecco 
il denaro . 

Aur. No, quefto fazzoletto è 
a me più caro . 

(, gli toglie il fazzoletto, e parte . ) 

Bir. Voglio feguirvi , amica, 

Giacchè di qua partite. i 

Elv. Se fiete Cavalier non mi feg
uite » (parte «) 

Rug. Poteva dirlo. prima 

Che faceva all’ amore 

Con il mio fazzoletto . 

Bir. Deve aver 1° Olandefe un bel vifetto . (par- 
tono. ) 

SCENA X 

Sala in Cafa di Donna Aurora 

con fedie, e lumi. 

Donna Aurora; poi Armellina « 

Aur. ER fon giunt
a 

A conofcer ciafcuno va mano a mano» 

Elvira, ed Armellina ion hd) 



LL 

54 «DAT TO 
Mi differo il fucceflo, 
E tutti i contraffegni io tengo appreflo . 
Già fon tutti invitati 
Alla converfazione , 
Or qui li attendo, e renderò ragione. 

Arm. Signora, eccone due. 
ar. Procura trattenerli 

Finchè vengono» gli al:ri, ed in tal calo 
Avvifami, ch'io vengo. ( parte.) 

Arm. Faccia come le par, iche li trattengo . 

SCENA XLI 
Armellina, Monfieur Tremò, e Birif. 

Tre. Dieu Mademoifelle , 
Bin LA: Ragazza vi faluto. 
Tre. Dov'è la Dea triforme? 
Bir. Donna Aurora dov'è? 
Arm. Nel gabinetto : 

‘ Intorno ad abbigliarfi. Qui fra poco 
La vedrà comparir. 

Tre. Morbleù ! un Monfieùt mio pari 
Attendere or qui dovrà come un alocco ! 
Dite ,. jolie fervente 
Quando terminerà ? Sono impaziente : 

Arm. Prefto, prefto, Signore. 
( Oh quanti gatti a un tondo! ) 

Tre. Et vous, Monfieur, attendete 
Forfe qualche altra bella? 

Bir: Afpetto ‘appunto quella, 
Ch’ ora cercate voi. 

SECONDO. 55 

Tre. Ma ieugiinanse » 19,4 
i dunque vi fermate 

Che poitrerà il primier. Andate andate. 
Guidè dal Dio d' Amore 

Je vien fol per amar. 
Helasi, «che quefto core 
Già fento a palpitar. 
Mais'ma'belle lò guarira 

‘© La la la la la .la. 
Ce Dieu n'efc pas charmant 

Des que tiranno egli è. 

Mais s'il n'è eft pas coftant 
Spero trovar mercè i 
Mais ma belle per me l'avrà. 
La la la la la la. 

Dans ce jolì féfejout 
Tempio del ‘caro beni ; 
Ah! Le plaifir d’ amott 
Tutto mi piova in fen 
Mais ma: belle le fouhaitetà . d 

La la la la la la. ( partono. ) 

SCENA XII: 

Armellina , Donna' Aurora, è Donna Elvira. 

N e bel i jo cre- Arm. Che bel matto, 0 che bel matto "io 

nu Che voglia di di volta. (do, 

Aur. Eccomi pronta; . : 

A rifolver piper 
Arm. Ecco gli amici. 
El. Dimeron vi fcordate+ (‘guardano dentro.)



i ATTO 
Arm. Eh? ci fono ancor io. 
Aur. Non dubitate. 

SCENA XIII. 

Don Ruggiero, ‘e dette, poi tatti . 

Rug. TS Onor di voftra grazia 
A ricever qui fono. 

Aur. In favorirmi 
Siete molto: gentil, 

Arm. ( Ecco. il.gelofo, 
Che piglia il primo. pofto . ) 

Mau. Riverifco 
La bella Donn? Aurora. 

Aur. Don Mauro vi fon ferva . 
Tre. Madame, je fuis.le votre. 
Bar. Riferifce. 

Quefte conferfazione.. ) 
Aur. Serva. Monfiù Tremò ; ferva Barone. 
Bir. A tutti. ... 
Aur. Favorite. 

Sediamo; fe vi piace, 
( tutti fiedono , Rug. vicino a Don. Aur.) 

E fi difcorra alfin con tutta pace. 
Son rifoluta alfine 
Di fcegliere uno Spofo. A tutti grata 
Effer vorrei; ma, lo comprende ognuno, 
Dividermi non pollo, 
Onde fpero, che fia. 
Dettata dal dover la: fcielta mia. 
Monfieur Birif,.Don Mauro, 

SECONDO» 87 
Monfieur Tremò ;lil Barone; io -lo confello, 
Mi fon' grati! all’. ecceflo; pic 
Ma alcune mafcarine 
M° hanno fatto fapers che a mio difeso 
In parola d’ amore 
Hanno di già fagrificato: il-core.. 
E fe ci è mai chi nieghi. 
E fe gli fembra ftrano, à, 
Ecco di tutti i contrafegni in mano. 
A ‘Don Riggiero. poi, i 
Che difprezza i fofpiri, e a cui rincrefce 
Perdere un fazzoletto, or fo fapere, 
Che quella Dama appunto, 
Che macchinò la- fcena 
A lui così nojofa 
Or ti prefenta alfin la man di fpofa. 

Rug. Oh momento felice? 
O man, che mi confola? 

Bir. Mi rallegro.\ 
Vi farò buon amico. 

Mau. Non credeva 
Che fofte' così fcaltra. 

Bar. Je refte mamalucche. 
Tre. To m' efibifco 

Per Cavalier fervente. 
Anr. Ma non farebbe meglio 

Che fpofafte Armellina? 
Tre, Dice ‘bene . 

Io fubito m’addatto. | 
Alon fenza penfarvi è fatto è fatto. 

Aur. Caro Signor Barone i 
Mia Sorella vi piace ? 



580 ATTO» 
Bar. A me: piacciute tutte., 

° “E non folie reftar con. pocche afciutte. 
Tutti Evviva. i 

Bir: Io non mi: curo 
Di legarmi con donne. 

Mau. To fto.penfando. 
Di ritornare ‘in Spagna. 

Aur. Cari amici 
Per darmi: un contraffegno 
Della voftra bontà ,. tutti. al feftino 
Andiamo unitamente . A_mafcherarfi 
Prefto \ognuno fi vada. 

Tutti Andiamo; andiamo, amici.., 
Tre. Io fo la ftrada.., 

( partono tutti fuori, di Donna Elvira) 

SCENACXV. 
Donna Elvira fola. 

Ur alfin fon contenta. Amor pietofo 
Secondò le mie brame. Un militare 
Forfe non è per. altro 
Un'acquifto per me.No, no, fon donna. 
Calmerò le fue furie, 

Lo renderò ben prefto 
Amico della: pace, 
E faprò raddolcir quel core, audace + 

Saprò anch’ io. furbarella 
Stando ‘accanto del mio Spofo 
Raddolcir quel. cor. furiofo 
Con grazietta;, e.con amor. 

SECONDO.» 

Con due fguardi, e due fofpiri 
Fatti ad arte, e con maniera 
Si faprò quell’ alma fiera 
Nella rete far cafcar. 

Non mi frulla già il cervello 
E trovandomi in tal °cafo 
Se il menaffi per' il.nafo 
Con giudizio il faprei far. 

SCENA ULTIMA... 

Il Teatro in Teatro magnificamente 
difpofto: per la. fefta di ballo. 

All alzarfi del Sipario fi ballerà la Contradanza 
indi a fuo :tempo: tutti l’un:dopo ! altro 

nelle rifpettive. mafchere . 

Monfiear Tremò a bracetto con Armellina . 

Tre. On flo nobil peruccon, 
Con fto paffo a pirolè, 

Son qual. coffa aflai di bon, 
. «0 E ogni) donna el guarda me. 

Arm. Con fta fciarpa, e ’l ventaglion, 
Con: fta..fcuffia. alla fransè, 
Son :qualcoffa affai de bon, 
E i Zerbin el guarda me. 

Tre. Mufo tondo. 
Arm. Vifo quadro. 
Tre. Bocca ftorta.: 
«Arm. Occhietto ladro . 
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6a? + © AT TITTUO! 

Tre. Ti me fai... 
Arm. Pet ‘te mi fento.... 
Tre. Che? 
Arm. Che cofa? 

( E chilo fa? 
( E' un'foletto, un fpiritello, 

a 2 ( Chebattendova un martello )paffegiando 
( E* quel»cor’ che te ‘(vol ben 
( Salta, falta in quà, e in là. 

Bir. Tu'Birifihai pafflato baruffe 
La tua bella ti fece baraffe, 
se rivale diviene Baraffe, 

unque fei canzonato: Birif.. (pafeg. 
Mas. Via Don Mauro allos i se) 

Vada todos quel ch'è ftado, : 
La ‘mucociaccia ;: el parentado.» 
O il trionfo tuo farà. 

Cavaliero ? 
Bin. Vi faluto 
Mau. La tempefta. 
Bir. E’ già finita. 

( Non v'è cofa più gradita 
(«Della cara focietà. 

Elv. Finche femo donzellette (4 Braccio con Rug.) 
Vanno'male affae: le cofe; 
Ma ‘quel: dì, che ‘famo fpofe 
Se fcomenza a refpirar. 

( Quefto è certo ,quefta è chiaro, 
( Nè fi deve contraftar sv% 

a 2 ( Che ti vol tanto bene ) al Bar. 
( Che affanno ohimè .che pene! 
( Or mi vedrai fpirar. 

a 2 

SEGONDO. 6x: 

Bar. Taci infedel ciaferra 
Se chiù te guardo in faccia ( ad Aur.) 
Mi fulmini la terra, 
M'.inceherifca il mar. 

Aur.  Dunque.sèsfinita ? 

Auris. Now vè fperanza® > « 
Bar. «Nòaoni 

Aur. ‘Ali hon mi dir. così, | 
Ch’ io qui mi ucciderò 
Polcinella graziofo , e belino . 

Bar. Caramella de zuccaro fino . 

( Dunque lefti facciamo la pace 

“ ® ( Chiflo è il tempo da urocoleà. 

7 ( tornano tutti. ) 

Riverifco) falutiamo 
Pur alfin ritroviamo . 

Aur. Che vi pare del feftino? 

Mau. E’ fuperbo. 

Bir. E’ bello aflai. 
Tutti 

Chi ha lafciati in cafa i guai, 

Qui fi viene a rallegrar. 

Tre. Care Donne, io mi protefto, 

Che voi fiete un gran cordiale, 

Anzi un’ acqua triacale 

Che guarifce ogni anticor. 

Bar. Jo ca pienfo meglio aflai 

So addiverfo d’openione , 

Vale chiù no macherone . 

A trovar la Donna favia 



C MIPUIA I fs) 

62) « ATTO 
Fortunato :chi ci coglie , 
Ma quel:viver fenza moglie 
E’ una.gran felicità. 

Via balliamo; via cantiamo 
Sempre allegri s':hasda ftar. 

Dal piacer, ch'io fento in petto, 
Il mio coré:è run rufcelletto ; 
Che fcherzando , mormorando , 
Bagna i fiori e corre al mar. 

Via balliamoveto. 

Fine del Dramma. 
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